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1. Gli investimenti diretti quale espressione del movimento internazionale del 

capitale e del finanziamento dello sviluppo 

 

Gli investimenti diretti si originano come risultato del movimento internazionale del 

capitale. Secondo la teoria economica il movimento, ovvero il trasferimento dei fattori 

produttivi, è conseguenza della differenza del loro costo tra il paese d’origine e il paese 

destinatario. Il movimento internazionale del capitale si configura sotto varie forme, 

ovvero prestiti, investimenti di portafoglio, investimenti diretti, depositi e aiuti economici. 

 

Per quanto riguarda gli investimenti stranieri diretti realizzati all’estero dalle imprese 

che investono il proprio capitale, si può dire che siano motivati in linea di principio dalla 

volontà di aumentare i profitti e dalla realizzazione di posizioni vantaggiose sul mercato, 

attraverso l’allargamento della produzione. Se le imprese valutano che in un altro paese 

realizzeranno un tasso di profitto maggiore, investiranno il proprio capitale in questo 

paese. Se ritengono più vantaggioso collocare la produzione all’estero piuttosto che 

produrre nel paese d’origine o vendere la licenza a società straniere, decideranno 

d’investire all’estero. Naturalmente, i numerosi incentivi da una parte e gli ostacoli 

dall’altra influiscono sulla realizzazione o meno dell’investimento (vedi capitolo 2). 

 

Le molteplici modalità in cui si estrinseca il movimento internazionale del capitale 

hanno una grande importanza per i paesi meno sviluppati, che normalmente non 

dispongono di depositi propri, come fonte degli investimenti necessari per la realizzazione 

della crescita e dello sviluppo economico. Il capitale straniero, quindi, attraverso varie 

forme di trasferimenti, entra in questi paesi aumentandone le loro possibilità di sviluppo. 

Per quel che concerne la crescita dei paesi meno sviluppati che si è potuta osservare fino 

ai giorni nostri, è possibile constatare che, nelle fasi di sviluppo iniziali, le varie forme di 

aiuti stranieri hanno rivestito un ruolo fondamentale. Ne consegue una tendenza di 

afflusso sempre maggiore di capitale straniero attraverso investimenti diretti e altre forme 

di trasferimento del capitale privato. La fase successiva, invece, ha fatto registrare una 

graduale sostituzione del capitale straniero con i risparmi nazionali. 

 

L’aiuto straniero ha principalmente carattere di aiuto pubblico per i paesi in via di 

sviluppo e per i paesi di transizione; esso si manifesta attraverso i seguenti tre modi: 
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 prestiti a fondo perduto (il paese destinatario non restituisce il prestito erogato, né gli 

interessi maturati); 

 prestiti in concessione, ottenuti a condizioni più favorevoli rispetto a quelle vigenti nel 

mercato mondiale dei capitali (tasso d’interesse agevolato, differimento dell’inizio 

della rateazione, termine di estinzione dilazionato); 

 interventi di istituzioni multilaterali destinati a sostenere lo sviluppo, come le Nazioni 

Unite, la Banca Mondiale, il Fondo Monetario Internazionale e le banche regionali per 

lo sviluppo. 

 

Se si analizza il corso storico dell’utilizzo di alcuni modelli di finanziamento 

internazionale è possibile constatare come ci sia stato un cambiamento nelle forme principali 

di investimenti internazionali. Dopo la Seconda Guerra Mondiale e fino agli anni Sessanta del 

secolo scorso, la fonte dominante degli investimenti era data dal capitale pubblico; da allora il 

modello leader è divenuto quello degli investimenti diretti, dei prestiti bancari e commerciali 

e degli investimenti di portafoglio. Detto ciò è importante sapere che i paesi maggiormente 

utilizzano gli investimenti stranieri diretti, sono allo stesso tempo i più grossi destinatari degli 

stessi. Questa è la conseguenza diretta del movimento dei capitali nelle aree dov’è possibile 

realizzare un profitto più alto. Per quanto riguarda i finanziamenti dei paesi in via di sviluppo, 

fino agli anni Settanta del XX secolo, il capitale pubblico piazzato dai governi dei paesi 

sviluppati e dalle agenzie multilaterali ha rappresentato la fonte estera base del finanziamento 

della loro crescita. Tuttavia, man mano che le necessità di capitale straniero da parte dei paesi 

in via di sviluppo aumentavano e veniva superata la possibilità di soddisfarle da fonti 

pubbliche, si cominciò a determinare un aumento delle varie forme di finanziamento privato. 

La partecipazione di queste ultime è dunque cresciuta fino all’inizio della cosiddetta crisi dei 

debitori negli anni Ottanta del secolo scorso. Da allora è stato appurato che il finanziamento 

da fonti private dipende dalle condizioni economiche, sociali, politiche e istituzionali dei 

paesi in via di sviluppo e di quelli di transizione. 

 

Il capitale che viene attualmente investito attraverso gli investimenti diretti è dunque 

principalmente di derivazione privata. Ciò premesso, è necessario sapere che la concezione 

degli investimenti diretti non è uguale per tutti gli economisti. Una parte di questi, infatti, per 

investimenti diretti intende l’investimento nelle imprese già esistenti o in quelle nuove, dove 

l’investitore acquisisce il diritto di amministrare o controllare l’azienda nella quale investe, 

che si differenzia dagli investimenti di portafoglio ossia dagli investimenti in titoli. Tuttavia, 
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secondo le definizioni internazionalmente accettate, per investimenti stranieri diretti (foreign 

direct investment – FDI) s’intende l’acquisto delle azioni o delle quote in proprietà da parte 

degli investitori non residenti, nei soggetti economici residenti, con le quali si consegue il 

10% o più delle quote in proprietà. Ciò significa che, secondo tali definizioni, il criterio 

dell’investimento diretto è l’acquisto della quota in proprietà nell’impresa e non piuttosto il 

diritto di amministrare ovvero di controllare da parte dell’investitore. I diversi approcci alla 

definizione degli investimenti stranieri diretti sono dipesi dal fatto che, dal punto di vista 

statistico, viene indistintamente usato il termine investimenti stranieri diretti del proprietario 

per intendere qualsiasi tipo di quota in proprietà nell’impresa. A seconda delle loro 

caratteristiche, gli investimenti stranieri si suddividono in investimenti con i quali si crea un 

patrimonio produttivo completamente nuovo (investimenti greenfield) e in investimenti con i 

quali s’interviene in un patrimonio produttivo già esistente, per l’acquisizione e l’aumento 

dell’efficacia produttiva (investimenti brownfield). Tra questi ultimi si possono annoverare le 

privatizzazioni. 

 

Gli investimenti stranieri diretti si possono realizzare nei seguenti modi: 

- acquistando un’impresa già esistente; 

- costruendo una propria impresa nuova; 

- riscattando parti di un’impresa esistente; 

- partecipando con parte del proprio capitale alla costituzione di una nuova impresa; 

- partecipando con parte del proprio capitale in un’impresa, in base ad un rapporto 

contrattuale. 

 

Ciò vuol dire che un’impresa nella quale è investito il capitale straniero, tenendo conto 

della quota in proprietà, può essere un’affiliata di una compagnia multinazionale (impresa, 

filiale o rappresentanza), oppure può essere una società a proprietà mista. Ne consegue che la 

possibilità di amministrare ovvero di controllare l’impresa da parte dell’investitore straniero 

dipende dal fatto se questi ne sia o meno il proprietario assoluto, di maggioranza, unico o di 

minoranza. 

 

In quale modo ovvero in quale forma si realizzano gli investimenti stranieri in un 

determinato paese, dipende in gran parte dalle leggi di questo paese e dalla posizione assunta 

dal suo governo, rispetto agli investimenti esteri. Contemporaneamente, si può constatare che 
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gli investitori stranieri di paesi sviluppati tendono a investire in paesi meno sviluppati e ad 

acquistare la proprietà assoluta o di maggioranza delle imprese in cui investono. 

 

Infine, va ricordato come, per quanto riguarda il finanziamento, gli investimenti stranieri 

diretti si possano realizzare in tre modi, vale a dire come investimenti nell’attrezzatura, nei 

crediti intercorporativi e come reinvestimenti dei profitti. 



 7 

2. I motivi che determinano gli investitori stranieri a realizzare investimenti diretti e i 

vantaggi per il paese beneficiario 

 

Dall’esame dei flussi di capitale che riguardano gli investimenti diretti, si è dimostrato 

come esistano motivi diversi che incoraggiano gli investitori a optare per gli investimenti 

esteri. Il motivo principale è normalmente dato dalla tendenza a realizzare il più alto profitto 

con il minor rischio. L’alto profitto del capitale impiegato riguardo agli investimenti diretti è 

quindi una conseguenza di tutta una serie di convenienze realizzabili nel paese che riceve il 

capitale, le quali possono esprimere dei vantaggi, quali il costo minore della forza lavoro a 

parità di livello d’istruzione e la maggiore disponibilità di materie prime che fanno abbassare 

notevolmente i costi produttivi. Similmente, la vicinanza dei mercati, lo sviluppo delle 

infrastrutture, i costi di trasporto più bassi, la posizione del paese rispetto alle rotte 

internazionali del traffico e il collegamento del traffico all’interno del mercato nazionale, 

costituiscono pure ragioni che attraggono gli investimenti esteri. Qualora si tratti di 

investimenti che permettono un notevole ampliamento del mercato, allora lo stimolo 

all’investimento sarà maggiore nelle produzioni che traggono giovamento dagli effetti 

dell’economia della proporzione (i costi di produzione calano con l’incremento del suo 

volume: detto calo infatti si verifica con grossi volumi produttivi). Non di rado, il motivo per 

investire è dato dalla superiorità tecnologica e dai vantaggi di cui l’investitore dispone in 

termini di sapere e di capacità (in particolare quelle amministrative). Investendo la propria 

tecnologia, il proprio sapere e la capacità della propria forza lavoro, egli può raggiungere gli 

effetti dell’economia di volume nelle produzioni tecnologicamente esigenti, ovvero nelle 

attività del settore dei servizi (servizi finanziari, servizi di consulenza tecnica e d’affari, ecc.). 

 

Numerosi economisti ritengono che gli investimenti stranieri diretti richiedano risorse 

naturali disponibili e una forza lavoro che sia nella condizione di essere rapidamente 

addestrata, in caso contrario vengono privilegiati nuovi mercati. 

 

La stabilità politica del paese che riceve il capitale e la sua politica economica rispetto agli 

investimenti stranieri, si sono dimostrati fattori importanti riguardo alle decisioni sugli 

investimenti. Negli anni Novanta del XX secolo, prendendo in esame il gruppo dei Paesi di 

transizione europei, il maggiore afflusso d’investimenti stranieri è stato riversato sulla 

Polonia, sull’Ungheria e sulla Repubblica Ceca, che hanno ottenuto da parte delle istituzioni 
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internazionali le migliori valutazioni, per quel che riguarda le caratteristiche economiche e 

politiche. 

 

Attraverso le misure di politica economica si può notevolmente aumentare l’interesse 

verso un paese quale potenziale ricevente dell’investimento straniero; pertanto queste misure, 

secondo l’UNCTAD debbono essere indirizzate verso l’aumento del profitto o la diminuzione 

delle spese e del rischio dell’investimento straniero. Tra le misure d’incentivazione più 

importanti si possono annoverare: 

 gli incentivi fiscali (diminuzione dell’imposta sugli utili, proroga a tempo determinato 

del pagamento dell’imposta sugli utili, evitamento della doppia imposizione fiscale per 

mezzo di una convenzione tra gli stati interessati, diminuzione degli obblighi 

d’imposta ovvero introduzione della detrazione d’imposta per l’investimento e il 

reinvestimento, esclusione dal pagamento delle tariffe doganali per l’importazione di 

macchinari e per le dotazioni di capitale, detrazione sull’imponibile legato 

all’occupazione della forza lavoro locale o all’utilizzo delle materie prime nazionali 

nelle produzioni che presentano una fase di lavorazione più avanzata...); 

 gli incentivi finanziari (aiuto statale o sovvenzione di una parte delle spese 

d’investimento, garanzie statali e prestiti statali sovvenzionati…); 

 gli incentivi non finanziari che permettono un maggior profitto (sviluppo delle 

infrastrutture imprenditoriali, quali gli incubatori d’impresa e i parchi tecnologici, 

adeguamento del sistema formativo alle necessità dell’economia a livello regionale e 

locale, sostenimento di una politica di sviluppo degli insiemi – cluster - produttivi, che 

permette la concentrazione di alcune industrie in una determinata area, incentivazione 

di progetti di ricerca applicati che promuovono i processi tecnologici e aumentano il 

fondo delle cognizioni e delle capacità gestionali…). 

 

Ciò premesso, bisogna aggiungere anche l’influenza che negli affari internazionali e 

quindi anche negli investimenti stranieri diretti, hanno le diverse culture e le consuetudini 

commerciali. I processi mondiali di gestione degli affari sono caratterizzati da un lato dalla 

globalizzazione e dall’altro dalla multiculturalità e dalla diversità delle consuetudini d’affari. 

Per una proficua gestione di questi, è necessario conoscere bene l’economia, la cultura, le 

tradizioni, gli usi legati agli affari e il bon ton professionale del paese dove s’investe e si 

lavora. Il sistema economico non determina soltanto la cultura imprenditoriale, bensì la stessa 

influisce nella determinazione della vita economica. Esistono delle ricerche le quali 
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dimostrano come per l’integrazione e il progresso delle imprese sia necessario conoscere la 

lingua e la cultura del paese e non poca importanza rivesta la comunicazione non verbale. Per 

questo motivo, non è raro che le piccole e medie imprese si formino investendo nell’economia 

dei paesi confinanti, proprio per il fatto che questi sono più conosciuti all’investitore. Ciò 

spiega in parte anche il motivo della dislocazione delle imprese italiane in Croazia. I flussi 

menzionati sono ancor meglio realizzabili se l’entrata nel nuovo mercato apre la possibilità di 

allargare gli affari ai paesi confinanti della regione. Così, la costituzione di imprese affiliate in 

Croazia significa gettare un ponte per un potenziale allargamento degli affari alla Bosnia-

Erzegovina e alla Comunità degli Stati di Serbia e Montenegro. 

 

Gli investimenti stranieri diretti apportano una serie di benefici al paese nel quale 

s’investe. I più importanti sono: 

 lo stimolo all’attività economica del paese, in modo diretto, con l’apertura di nuove 

capacità economiche, e in via mediata, attraverso l’effetto degli investimenti 

sull’aumento del volume d’affari delle attività a cui questa è legata, in quanto viene 

arricchita da fattori produttivi e servizi professionali; 

 l’aumento dell’occupazione tra la popolazione residente; 

 il conseguimento di nuove tecnologie e nozioni tecniche e tecnologiche; 

 l’acquisizione di nuove cognizioni organizzative e gestionali; 

 la stimolazione della concorrenza della produzione interna; 

 l’aumento del gettito fiscale; 

 la possibilità di aumento della crescita del tenore di vita della popolazione. 

 

Le ricerche sulla crescita economica e sullo sviluppo di alcuni paesi condotte nella 

seconda metà e verso la fine del XX secolo, hanno dimostrato che le fonti principali della 

crescita sono state rappresentate dagli investimenti nel patrimonio fisico e nel capitale umano. 

A differenza delle opinioni accolte in passato, secondo le quali il maggiore tasso di rientro 

degli investimenti si realizza nei paesi che hanno la forza lavoro più conveniente, l’analisi dei 

corsi internazionali di capitali ha dimostrato che le cose non stanno così. I paesi con una 

popolazione più istruita sono riusciti ad attirare in misura maggiore il capitale estero e hanno 

avuto pure maggiori possibilità di diminuire l’arretratezza tecnologica. Perciò gli investimenti 

stranieri diretti hanno una notevole importanza, dato che non rappresentano un puro 
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trasferimento di capitale finanziario internazionale, essendo anche portatori di nuove 

tecnologie e nuove cognizioni organizzative e gestionali. 

 

Per la Croazia, l’importanza degli investimenti stranieri diretti è notevole, proprio perché 

non possiede sufficienti accumulazioni proprie, come neanche nuove tecnologie soddisfacenti 

e nuovi prodotti. È possibile diminuire l’arretratezza tecnologica e accelerare il cambiamento 

della struttura produttiva dell’economia nazionale accanto all’aumento degli investimenti 

stranieri diretti. Particolarmente rilevanti sono gli investimenti greenfield, ovvero la creazione 

di un patrimonio produttivo completamente nuovo e l’inserimento di nuovi programmi 

produttivi. Dal punto di vista dello sviluppo ciò è particolarmente importante, perché al giorno 

d’oggi i programmi produttivi diventano rapidamente obsoleti. Ci sono delle stime secondo 

cui circa il 30% dei prodotti sul mercato mondiale è il risultato del lavoro di sviluppo negli 

ultimi quattro anni e circa il 50% dei prodotti attuali sono destinati a sparire dal mercato nei 

prossimi cinque anni. 

 

Tuttavia è bene sapere che gli investimenti stranieri diretti, con tutti i privilegi che 

comportano, possono celare gravi pericoli. Il pericolo economico più grande è dato dalla 

conquista del capitale straniero dei settori economici chiave, creando una dipendenza 

economica del paese, ovvero una sorta di neocolonialismo. 
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3. Le tendenze degli investimenti diretti complessivi e di quelli italiani nella Repubblica 

di Croazia 

 

Secondo l’ultimo Rapporto annuale sulla competitività della Croazia, nel Paese si registra 

un grande dislivello tra il risparmio nazionale e gli investimenti (figura 1), essendo la struttura 

di questi ultimi il riflesso della crescita degli stessi e di un basso livello di produttività. 

 

 

Figura 1. Investimenti e risparmio nel 2004 (% PIL) 
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Fonte: Eurostat, INS 

* I dati relativi a Irlanda e Romania si riferiscono al 2003 

 

 

Durante gli ultimi anni uno dei principali promotori della crescita è stato rappresentato dai 

grandi investimenti pubblici, che hanno realizzato risultati diretti ed indiretti sull’economia e 

in particolare nei settori dei servizi edili, della produzione e del commercio dei materiali edili 

e dell’attrezzatura, della costruzione di macchinari e dell’industria elettrica. (tabella1). 
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Tabella 1. La struttura settoriale degli investimenti in Croazia, secondo la destinazione degli investimenti (in%) 

 

Settori 2000 2001 2002 2003 media 

Agricoltura e pesca 3,7 3,5 2,7 2,1 3,0 

Somministrazione di energia, acqua e industria 

mineraria 
12,4 9,7 10,0 10,0 10,5 

Industria della trasformazione 14,7 16,7 15,3 13,4 15,0 

Edilizia e gestioni immobilari 27,9 23,1 25,5 29,3 26,5 

Commercio 9,4 13,6 13,5 13,4 12,5 

Alberghi e ristoranti 2,4 2,6 4,9 4,7 3,7 

Trasporto/traffico, magazzinaggio e 

comunicazioni 
14,3 12,3 9,8 9,9 11,6 

Altro 15,3 18,6 18,2 17,2 17,3 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

 

Fonte: comunicazioni dell’Istituto nazionale di statistica 

 

 

Rallentando la crescita degli investimenti da parte dello Stato si apriranno nuovi spazi per 

gli investimenti privati. Se questi non riusciranno a realizzarsi, ci saranno limitate possibilità 

di crescita a causa dell’esistente dislivello tra gli investimenti e il risparmio, pari al del 7,8 % 

del PIL. 

 

Gli investimenti stranieri diretti dal 1996 a oggi hanno registrato una crescita, iniziata da 

quando la Croazia non è stata considerata più zona ad alto rischio politico (figura 2). Sebbene 

la Croazia, prendendo in esame l’indicatore degli investimenti diretti realizzati, rientri nel 

novero dei Paesi di transizione europei maggiormente attrattivi, questi nella crescita finora 

registrata non hanno rivestito l’importanza avuta invece in Polonia, in Ungheria o nella 

Repubblica Ceca. 
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Figura 2. Gli investimenti stranieri diretti nella Repubblica di Croazia dal 1993 al primo trimestre del 2005 
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Fonte: www.hnb.hr (7 settembre 2005) 

 

 

La struttura degli investimenti stranieri diretti in Croazia è stata nel recente passato 

sfavorevole, in particolare perché una parte rilevante di questi è stata indirizzata agli 

investimenti di portafoglio, la maggior parte nel settore finanziario (24,36%). La metà degli 

investimenti (48,9%) è stata realizzata nelle seguenti attività: mediazione finanziaria, 

telecomunicazioni e produzione di preparati farmaceutici. Ciò è conseguenza della 

privatizzazione delle banche croate, nei cui portafogli un’importante quota in proprietà è di 

origine italiana, della privatizzazione della società di telefonia pubblica croata e della vendita 

delle azioni della società di produzione farmaceutica “Pliva”. Una partecipazione significativa 

c’è stata anche negli investimenti in attività finalizzate allo sfruttamento delle risorse naturali. 

 

Si è trattato principalmente di investimenti che sono il risultato di processi di 

privatizzazione, il cui obiettivo è stata la rilevazione delle capacità esistenti, quindi 

investimenti brownfield. Sono mancati invece investimenti che avrebbero permesso di aprire 

http://www.hnb.hr/
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nuovi impianti produttivi, per mezzo dei quali si sarebbe potuta realizzare un’opera di 

modernizzazione e la costruzione della moderna struttura produttiva (tabella 2). 

 

 

Tabella 2. La struttura degli investimenti stranieri diretti nella Repubblica di Croazia, secondo i settori 

d’investimento (in%) 

 

Attività 1993 – 1° tr. 2005 

Mediazione finanziaria  24,36 

Telecomunicazioni 14,83 

Produzione di preparati farmaceutici 9,71 

Produzione di derivati petroliferi 7,28 

Estrazione di petrolio grezzo e gas soterraneo 3,93 

Alberghi e motels con ristorante 3,42 

Produzione di cemento 3,05 

Commercio al dettaglio in esercizi non specializzati 2,92 

Produzione di birra 1,95 

Commercio non specializzato all'ingrosso di generi 

alimentari 
1,12 

Altro 27,45 

TOTALE 100,00 

 

Fonte: www.hnb.hr (7 settembre 2005) 

 

Suddividendo il totale degli investimenti per paese d’origine (tabella 3 e figura 3), si nota 

come l’investitore più importante in Croazia sia l’Austria con una partecipazione del 28% sul 

totale, pari a 3,1 miliardi di US$ investiti. L’Italia occupa il quinto posto con 689 milioni di 

US$ investiti, ovvero con una partecipazione pari al 6.25% degli investimenti stranieri diretti 

nella Repubblica di Croazia. Gli investimenti italiani sono comunque maggiori rispetto alla 

quota statistica illustrata. La banca italiana BCI, infatti, ha pagato 315,6 milioni di US$ 

attraverso il Lussemburgo per la “Privredna Banka Zagreb”. Se si aggiunge tale dato agli 

investimenti italiani, si vede come questi ammontino a oltre 1 miliardo di US$ (1.005 

miliardi), portando l’Italia al quarto posto tra gli investitori in Croazia, con una partecipazione 

pari al 9,11% sul totale degli investimenti complessivi. 

http://www.hnb.hr/
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Tabella 3. La struttura degli investimenti stranieri diretti nella Repubblica di Croazia suddivisi per paese (in%) 

 

Paese 1993 – 1. tr. 2005 

Austria 28,10 

Germania 14,00 

USA 13,61 

Ungheria 8,92 

Italia 6,25 

Paesi Bassi 6,03 

Lussemburgo 5,77 

Slovenia 3,97 

Gran Bretagna 2,16 

Francia 1,66 

Altri paesi 9,54 

TOTALE 100,0 

 

Fonte: www.hnb.hr (07 settembre 2005) 

 

Figura 3: La struttura degli investimenti stranieri diretti nella Repubblica di Croazia suddivisi per paese (in%) 
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Fonte: www.hnb.hr (7 settembre 2005) 

http://www.hnb.hr/
http://www.hnb.hr/
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Secondo il Rapporto sugli investimenti pubblicato dalle Nazioni Unite nel 2004, la 

Croazia nel periodo tra il 2000 e il 2002 rientrava nel gruppo dei paesi più quotati, 

considerando il rapporto dell’indice del potenziale e l’indice di rendimento degli investimenti. 

Tale gruppo era formato da 47 paesi sui 144 analizzati. La Croazia è stata per la prima volta 

inserita nel gruppo dei paesi maggiormente quotati nel 1999. L’indice del potenziale 

d’investimento determina alcuni fattori che rendono il paese potenzialmente attraente per gli 

investitori stranieri, mentre l’indice di rendimento esprime gli investimenti ricevuti rispetto 

alla grandezza economica del paese. L’indice di rendimento è calcolato in rapporto alla 

partecipazione del paese ai flussi complessivi degli investimenti stranieri diretti e al reddito 

mondiale (prodotto interno lordo). 

 

Tuttavia in Croazia sono ancora presenti numerosi problemi che non sono stati risolti a 

causa dell’insufficiente afflusso degli investimenti stranieri, rispetto al fabbisogno necessario 

per garantire lo sviluppo del Paese. Tra le limitazioni si annoverano: la produzione legislativa 

inadeguata, la lentezza della pubblica amministrazione nelle pratiche di apertura di nuove 

imprese e la corruzione, il mancato aggiornamento dei libri fondiari, l’insoddisfacente livello 

delle infrastrutture economiche, in particolare il cattivo stato delle ferrovie e l’insufficiente 

collegamento delle infrastrutture stradali, nonostante i notevoli investimenti degli ultimi anni. 

 

Il Governo della Repubblica di Croazia, allo scopo di migliorare le condizioni per attirare 

investitori stranieri e realizzare un’area imprenditoriale più attraente, nell’ambito del 

programma economico di preadesione all’Unione europea ha introdotto il concetto del one-

stop shop. Recentemente è stato istituito da parte del Governo il servizio HITRO.HR, per 

snellire la comunicazione dei cittadini e dei soggetti economici con l’amministrazione dello 

Stato. Lo scopo è quello di elevare la qualità dei servizi, aumentando la celerità, l’efficacia, la 

trasparenza e la flessibilità del lavoro dell’amministrazione statale. Il servizio HITRO.HR si 

trova nelle quattro più grandi città croate (Zagabria, Spalato, Fiume e Osijek) e a Vukovar. In 

queste città, presso gli sportelli della Agenzia finanziaria (FINA) si possono ricevere tutte le 

informazioni riguardo la costituzione di società e di esercizi commerciali. Inoltre, già adesso, 

si possono svolgere tutte le pratiche necessarie per la costituzione di una società commerciale 

presso un unico sportello. 

 

Nell’ambito del one-stop shop si istituisce un’agenzia per attrarre in modo attivo gli 

investimenti greenfield orientati all’esportazione, che possono dinamizzare la crescita 
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economica, modernizzare la produzione e la struttura economica. Si prevede che l’agenzia 

istituita nell’ambito del programma principalmente coadiuvi gli investitori (fornendo 

informazioni e consulenze) e generi investimenti (trattative con nuovi investitori, ricerca 

attiva degli investitori, partecipazione alle conferenze degli investitori), come pure che lavori 

sull’immagine della Croazia per renderla appetibile quale destinazione di investimenti e 

affari, che trasmetta l’esperienza del lavoro con gli investitori ai titolari della politica 

economica e proponga le misure per il progresso del contesto economico. Oltre all’ufficio 

centrale di Zagabria è prevista l’apertura di uffici regionali a Fiume, Spalato, Osijek e a 

Varazdin, nonché la creazione di una rete internazionale formata dagli impiegati dell’agenzia 

e da consulenti stranieri con l’appoggio delle rappresentanze diplomatiche croate. 

 

L’azione operativa dell’agenzia si svolgerà attraverso il lavoro di staff strutturati secondo i 

criteri d’attività della stessa e di divisione settoriale e geografica. È previsto che tre staff si 

occupino di: 

 attività legate alla formazione dell’immagine, attività di promozione, organizzazione 

di seminari, elaborazione di materiali promozionali, cataloghi, brochure, CD-rom 

promozionali e simili; 

 trasmissione delle esperienze di lavoro con gli investitori e le istituzioni competenti 

per la politica economica, individuazione dei vantaggi e delle carenze del contesto 

economico nazionale rispetto ai paesi vicini e la loro presentazione ai potenziali 

investitori, proposizione alle istituzioni competenti per la politica economica dei 

metodi per la rimozione delle barriere esistenti riferite agli investimenti; 

 amministrazione e coordinamento della rete interna (uffici regionali), relazione tra 

l’Agenzia e alcune istituzioni e strutture regionali, individuazione di bisogni e 

necessità, screening delle possibilità e delle peculiarità di ogni regione, elaborazione 

delle richieste espresse a livello regionale. 

 

Gli altri staff si occuperanno delle necessità degli investitori, svolgeranno una ricerca 

attiva finalizzata al procacciamento degli stessi, collaboreranno alle conferenze degli 

investitori già stanziati e ai negoziati con quelli che intendono stanziarsi, alle ricerche sul 

mercato, di alcuni suoi settori e necessità, seguiranno e analizzeranno i flussi mondiali degli 

investimenti diretti, i lavori analitici, la conoscenza dei processi d'investimento, si 

occuperanno dei post-investimenti, dell'individuazone dei problemi che si manifestano nel 
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processo di negoziazione e la loro soluzione. Ognuno di questi sette staff si occuperà anche di 

alcuni campi settoriali e geografici. 
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4. Le imprese italiane nella Repubblica di Croazia 

 

È particolarmente importante per la Repubblica di Croazia collaborare, sia in campo 

politico sia in quello economico, con la Repubblica Italiana in quanto paese limitrofo e 

componente dell’Unione europea. I due paesi collaborano già intensamente a livello di 

organizzazioni regionali. Una menzione particolare va fatta alla «Quadrilaterale Croazia-

Italia-Ungheria-Slovenia», all'Iniziativa Adriatico-ionica e Mitteleuropea, al Patto di stabilità 

nell'ambito dei negoziati di adesione all'Unione europea e alla Comunità di lavoro Alpe-

Adria. Il Programma operativo della collaborazione transfrontaliera delle regioni italiane 

sull'Adriatico con i Paesi che si trovano sull'altra sponda del bacino, è stato avviato 

nell'ambito dell'iniziativa UE Interreg III. 

 

Per quel che concerne il mercato estero, l'Italia è il partner più importante per la Croazia. 

Più di un quarto dell'esportazione croata viene in media piazzato in Italia, mentre quasi un 

quinto dell'importazione proviene dall'Italia. L'Italia è un mercato importante per gli 

imprenditori croati nei seguenti settori: cantieristica navale, estrazione di gas naturale, legno, 

produzione di mobili, prodotti chimici di base, abbigliamento e pelle. Lo scambio 

commerciale con l'estero è in continua crescita.  

 

La collaborazione economica tra Italia e Croazia è significativamente migliorata negli 

ultimi anni, anche grazie a 25 accordi bilaterali in vari settori: dal turismo fino ai servizi 

sociali, dalla collaborazione scientifica e tecnologica fino a quella marittima nell'Adriatico. 

Parallelamente ai citati accordi bilaterali si è giunti anche all'aumento degli investimenti 

italiani in Croazia. Si prevede che questa tendenza crescerà con l'apertura di nuovi tratti di 

traffico e comunicazione: l'autostrada Trieste-Fiume dovrebbe collegarsi all'autostrada 

Zagabria-Spalato, unendo così il tracciato da Milano attraverso Fiume fino a Zagabria e 

quindi da Spalato a Dubrovnik. 

 

Anche se non ricopre una posizione leader per quel che concerne gli investimenti 

complessivi diretti realizzati, l'Italia è un Paese le cui imprese hanno aperto il maggior 

numero di rappresentanze o imprese miste in Croazia. Secondo i dati del Ministero degli esteri 

e delle integrazioni europee del Governo croato nel 2004 in Croazia c'erano 4.600 soggetti 

giuridici in rappresentanza di imprese italiane o di imprese miste croato-italiane. Il loro 
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numero è più che triplicato negli ultimi tre-quattro anni, visto che ancora nel 2001 in Croazia 

c'erano solo 1.400 investitori italiani.  

 

Gli investimenti italiani sono significativamente cresciuti in particolare dall'anno 2002 

quando l'Italia, unitamente all'Austria, rappresentava il Paese investitore più importante. Da 

allora l'Italia occupa il quinto posto negli investimenti sul totale di quelli realizzati dall'anno 

dell'indipendenza croata. Per fare un paragone, solo nel 1999 l'Italia era appena al 12° posto 

nella graduatoria complessiva degli investitori stranieri. Purtroppo, continuano ancora a 

mancare in Croazia dati pubblicati e sistematizzati sulla struttura degli investimenti italiani 

verso i settori economici e le contee croate.  

 

Secondo i dati dell'Istituto italiano per il commercio estero (ICE) gli investimenti più 

significativi del capitale italiano si sono verificati nel settore della mediazione monetaria e più 

precisamente in quello bancario (51%), della produzione e della distribuzione dei carburanti a 

gas (11%), dell'industria del legno (8%), delle costruzioni (5%) e dell'attività commerciale 

(6%). Ciò significa che per gli investitori italiani i settori più interessanti si sono rivelati 

essere proprio quelli che rappresentano a livello generale una quota significativa nella 

struttura degli investimenti esteri in Croazia (figura 4). 
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Figura 4: Gli investimenti del capitale italiano nella Repubblica di Croazia 
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Fonte: www.italtrade.com  

 

 

Qui di seguito vengono menzionate alcune imprese italo-croate particolarmente 

significative, che sono più frequentemente citate nei dati pubblicamente disponibili, con 

indicata l'attività che svolgono. 
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Tabella 4: Alcune delle imprese miste italo-croate più rilevanti 

Investitore italiano 
DENOMINAZIONE 

Sede in Croazia 
Attività 

AGRICOLA VALDARNO 
RURIS JASKA 

Zagabria 
agricoltura 

ALBERICI 
ALCA 

Pola 

progettazione e produzione 

di attrezzature elettroniche  

API - ANONIMA PETROLI 

ITALIANA 

APIBENZIN 

Zara 
- 

APPALTI BONIFICHE 

COSTRUZIONI – A.B.C 

ABCD 

Zagabria 
sminamento  

AS SABBADIN 
SABBADIN 

Sesvete 
commercio 

BENETTON GROUP 
BENETTON CROATIA 

Osijek 
produzione di abbigliamento 

CALZEDONIA 
TUBLA S.r.l. 

Čakovec 

produzione di calze e biancheria 

intima 

CAFFÉ COLONIALE ITALIA 
BONFATI S.r.l. 

Novaki 
lavorazione del caffé e del te 

CALLIGARIS 
CALLIGARIS 

Ravna Gora 
produzione di mobilio 

COIMPREDIL 
CIRCULUS REGIS d.o.o. 

Zagabria 
costruzioni 

COMPAGNIA MERCANTILE 
COMPAGNIA MERCANTILE 

Zagabria 
calzature e accessori 

CONCERIA MASTROTTO 
PELLIS S.r.l. 

Sesvetski Kraljevac 
lavorazione della pelle 

COOP CONSUMATORI 

NORDEST 

HIPERMERKATI COOP S.r.l. 

Zagabria 
ipermercato 

COOPSERVICE 
COOPSERVICE S.r.l. 

Zagabria 

manutenzione degli edifici e pulizia 

degli uffici 

COSEPI Srl 
COSEPI-INO-HOLZ S.r.l. 

Otočac 
lavorazione del legno 

DUCATI ENERGIA SPA 
DUCATI KOMPONENTI S.r.l. 

Zagabria 

produzione di generatori 

e attrezzatura elettrica  

ENI divisione AGIP 
AGIP CROATIA BV 

Zagabria 
sfruttamento e produzione di gas 
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Investitore italiano 
DENOMINAZIONE 

Sede in Croazia 
Attività 

ENI divisione AGIP 
INA AGIP 

Zagabria 
sfruttamento e produzione di gas 

F.G.P. S.r.l. 
DOLOMITI S.r.l. 

Lovreć 

produzione di articoli in plastica 

(PVC) 

FADALTI MARCO ORFEO 
FADALTI 

Zagabria 

commercio di materiale edile, 

accessori per il bagno, piastrelle 

di ceramica 

FERRERO TRADING 

Lussemburgo per FERRERO 

FERRERO TRADING LUX 

Zagabria 

 

marketing 

 

FRIGO SYSTEM 
FRIGO SYSTEM ZAGREB 

Zagabria 
impianti di raffreddamento 

GATTO ASTUCCI 
FA.I.SA. 

Cittanova 
produzione di astucci per occhiali 

GENERALI HOLDING VIENNA 

AG  

per GENERALI GROUP 

GENERALI ASSICURAZIONI 

SULLA VITA S.p.A. 

Zagabria 

società assicurativa 

GLOBUS EAST 
ITAL INVEST S.r.l. 

Zagabria 
commercio di accessori per la casa 

IMPREGILO 

IMPREGILO 

RAPPRESENTANZA 

Zagabria 

- 

INTESA BCI 
PRIVREDNA BANKA 

Zagabria 

servizi bancari 

 

ISEA 
ISEA S.r.l. 

Cittanova 

progettazione ed esecuzione di 

lavori nell'ambito della depurazione 

delle acque 

ISOCLIMA 
LIPIK-GLAS S.r.l. 

Lipik 
produzione di vetro 

ITALCOGIM 
MONTCOGIM PLINARA 

Sveta Nedjelja 

gestione della rete di distribuzione 

del gas 

LA DISTRIBUTRICE 
DALMATINKA NOVA S.p.A. 

Sinj 
produzione di filati 

METANIFERA PREALPINA 
PLIN PROJEKT S.r.l. 

Nova Gradiška 
produzione di gas 
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Investitore italiano 
DENOMINAZIONE 

Sede in Croazia 
Attività 

PIALEGNO 
DIG PIALIGNA JOSIPDOL S.p.A. 

Josipdol 
segheria 

PITTARELLO HOLDING 
PITTARELLO EAST S.r.l. 

Pola 
calzature 

SALZAM 

(MERCATONE EMMEZETA) 

FLIBA 

Gornji Stupnik 
ipermercato 

SIAD 
MONTKEMIJA 

Bakar 

produzione di gas tecnici 

e manutenzione dell'attrezzatura 

antincendio 

SICAD 
SIPRO S.r.l. 

Umago 
produzione di nastri adesivi 

SOL 
KISIKANA SISAK 

Sisak 
produzione di gas tecnici 

SOL 
SOL-INA S.r.l. 

Sisak 
produzione di gas tecnici 

SOL S.p.A. 
U.T.P. S.r.l. 

Pola 
produzione di gas tecnici 

STUDIOCRETA S.r.l. 
KONKRETA 

Zagabria 
marketing 

TERRA S.r.l. 
TERRACRO S.r.l. 

Varaždin 

ricerche geotecniche e 

progettazione 

TOMASO PRIOGLIO 
OTPREMA ZAGREB S.r.l. 

Zagabria 
spedizioni 

UNICREDITO ITALIANO S.p.A.  
ZAGREBAČKA BANKA S.p.A. 

Zagabria 
banca 

VIPP LAVORI 
T.B.S. S.r.l. 

Jastrebarsko 
costruzioni 

 

Fonte: http://www.italtrade.com/countries/europe/croazia/supply.htm e dati della Camera d'economia croata a 

Zagabria 

 

 

I rappresentanti del Ministero italiano per le attività produttive hanno soggiornato più 

volte in Croazia per favorire accordi concreti riguardo all'incentivazione degli investimenti 

italiani, evidenziando al contempo che le piccole e medie imprese sono le più interessate alla 

collaborazione. Uno dei progetti comuni di questo Ministero e della Camera dell'artigianato 



 25 

della Repubblica di Croazia è il progetto CLAS (Centri Locali di Asistenza e Servizi per le 

piccole e medie imprese). L'obiettivo del progetto è realizzare una rete di centri locali per 

l'aiuto e i servizi alle piccole e medie imprese per aumentare il numero delle imprese partner 

italiane in Croazia. I centri CLAS fanno affidamento sulle piccole e medie imprese in Croazia 

e Italia che desiderano collaborare, ovvero investire reciprocamente. Il progetto opera in 

modo complementare nei macrosettori dell'istruzione e dell'ausilio tecnico, che sono ritenuti i 

motori dello sviluppo locale.  

 

Fra i risultati attesi dal progetto CLAS si distinguono i seguenti: 

 il rafforzamento delle istituzioni locali nell'ambito della creazione dei presupposti per 

lo sviluppo dei sistemi locali delle piccole e medie imprese. S'intende realizzare 

questo obiettivo attraverso delle attività di formazione e sussidio tecnico ai titolari del 

potere pubblico e ai gestori degli enti pubblici; 

 il supporto allo sviluppo locale tramite gli effetti ottenuti dai sistemi delle piccole e 

medie imprese. Ciò verrà realizzato: 

 attraverso attività di formazione degli imprenditori locali allo scopo di 

migliorare il loro sviluppo e le loro capacità manageriali; 

 attraverso attività di benchmarking indirizzate all'esportazione, sia del 

modello italiano «del sistema delle piccole e medie imprese» (microimprese, 

distretti industriali, imprese nella rete), sia del modello di associazione 

imprenditoriale, cioè attraverso le associazioni di piccole e medie imprese che 

possono rappresentare istituzionalmente le stesse, ma anche offrendo vari 

servizi mirati e specifici. 

 

Nell'ambito dei seminari sui distretti industriali tenutisi nel 2004 al Ministero per 

l'economia, il lavoro e l'imprenditoria del Governo croato, i rappresentanti del Ministero 

italiano per le attività produttive, hanno sottolineato che l'Italia approva fortemente e 

incoraggia l'istituzione di distretti industriali in Croazia e gli investimenti comuni nei settori 

dell'industria tessile e delle calzature, della lavorazione del legno, della produzione di mobili e 

della trasformazione del metallo. Ancora nel 2003 il Governo italiano ha avuto la prontezza di 

aiutare con 200 milioni di euro le proprie imprese che si fossero dimostrate interessate ad 

investire nei distretti industriali croati. Unitamente ai rappresentanti della delegazione italiana, 

ai seminari di cui sopra erano presenti anche i rappresentanti di quattro contee croate in cui si 

potrebbe realizzare il progetto dei distretti industriali, vale a dire le contee Bjelovarsko-
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bilogorska, Varaždinska, Ličko-senjska e Primorsko-goranska (Litoraneo-montana). Il 

modello dei distretti industriali, su immagine di quello italiano, prevede il collegamento degli 

insiemi (cluster) produttivi, affinché questi entrino assieme e unitamente sul mercato. 

 

Nel trasmettere le esperienze italiane riferite allo sviluppo dei distretti industriali, 

primeggia la Regione Marche. Verso la metà del 2002, presso l'Istituto per i rapporti 

internazionali di Zagabria, è stato costituito il Centro per l'informazione e la collaborazione 

con la Regione Marche, mentre ad Ancona c'è lo sportello di riferimento per la promozione 

delle imprese che fanno parte del sistema di collaborazione. Il programma di collaborazione 

comprende la creazione di una banca dati sulla fondazione di imprese italiane e croate, 

consulenze legali, fiscali e legate al marketing per le imprese italiane, ricerche sui singoli 

settori economici. 

 

È stata pure fondata l'Associazione italo-croata per la collaborazione economica e 

commerciale con sede presso la Camera di commercio di Ancona. Sono membri 

dell'Associazione gli enti italiani (Camera di Commercio di Ancona, Camera di Commercio 

di Ascoli Piceno, Camera di Commercio di Pesaro, Camera di Commercio di Macerata, 

Comune di Ancona, Ente Regionale Fieristico), la Camera conteale di Fiume, 10 associazioni 

italiane di imprenditori e un ingente numero di imprese private italiane e croate. 

 

Le varie forme di collaborazione esistono o vengono stimolate da parte delle associazioni 

di produttori. I rappresentanti dell'associazione dell'industria della lavorazione del legno della 

Croazia che opera presso la Camera di economia croata e l'associazione principale 

dell'industria italiana del mobile, «Federlegno», si sono incontrati in occasione della fiera del 

mobile a Milano. I rappresentanti italiani hanno dimostrato interesse nell'instaurare dei 

rapporti con i produttori, a investire nelle imprese croate e nella produzione locale 

organizzata, nel creare una rete di produttori ed instaurare varie forme di insiemi (cluster) 

industriali in Croazia. Sono state presentate le iniziative sui corsi di formazione comune per 

una formazione più tempestiva degli impiegati e un apprendimento più versatile degli 

standard tecnici e quelli relativi al marketing, indispensabili per l'attività sul mercato 

mondiale. Sono stati anticipati anche degli incontri finalizzati a progetti concreti e a una 

produzione comune. 
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La delegazione delle federazioni italiane «Federgasacqua» e «Federelettrica» che 

uniscono le imprese italiane per il rifornimento di acqua, gas ed energia elettrica nelle città, 

nel maggio del 2005 hanno visitato il Comitato parlamentare per l'economia al fine di 

considerare l'eventualità di effettuare degli investimenti comuni italo-croati nelle 

infrastrutture relative ai servizi ai comuni. 

 

Fra singole contee croate e province italiane esiste una collaborazione ufficiale e varie 

forme di rapporti bilaterali che sono condizionati, oltre che da motivi politici e culturali, 

anche da interessi economici reciproci, in particolare nel settore della piccola e media 

imprenditoria. La Contea Litoraneo-montana collabora con la Regione Friuli Venezia Giulia e 

con la Regione Veneto. Una delegazione della Giunta della Regione Friuli Venezia Giulia ha 

visitato all'inizio del 2005 la Contea Koprivničko-križevačka e in quell'occasione sono stati 

fissati i presupposti per una futura collaborazione, in cui è stato messo l'accento sulla 

collaborazione economica nell'ambito della quale verrà stimolata la costituzione di imprese 

miste. Il Friuli Venezia Giulia, a nome del Governo italiano, promuove una ventina di progetti 

di ristrutturazione e sviluppo economico a Vukovar, in Istria, sulla costa, nel Gorski kotar e 

nella Contea Dubrovačko-Neretvanska. 

 

I rappresentanti del Ministero italiano per le attività produttive in più occasioni, durante la 

visita in Croazia, hanno sottolineato che per gli investitori italiani è molto interessante la 

Contea istriana, specialmente in riferimento al turismo, all'attività alberghiera (investimenti 

nell'ampliamento e nella modernizzazione delle strutture ricettive turistiche), alla produzione 

del vino istriano autoctono di qualità, nonchè all'industria legnaria, tessile e metallurgica. Gli 

economisti della Regione Emilia Romagna si sono dimostrati particolarmente interessati alla 

collaborazione con la Contea Bjelovarsko-bilogorska. Essi vedono la possibilità di effettuare 

investimenti in particolare nel settore metallurgico, per l'esistenza di scuole medie superiori 

che preparano quadri qualificati del mestiere (rilevando che in Italia esiste una carenza di 

lavoratori istruiti per mansioni relative a questo settore), la possibilità di procurare le materie 

prime e l'esistenza di una fonderia che permette la produzione di giunti. Gli economisti della 

Contea Dubrovačko-neretvanska collaborano con la Regione Marche nel campo 

dell'imprenditoria e del turismo. 
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5. Il trattamento dei lavoratori nelle imprese affiliate italiane in Croazia: valutazione 

sulla base di un sondaggio sindacale 

 

Il sondaggio effettuato dalle organizzazioni sindacali componenti il Consiglio Sindacale 

Interregionale Friuli Venezia Giulia/Veneto/Istria Croata CGIL, CISL, UIL, SSSH riguardo al 

trattamento dei lavoratori delle imprese italiane in Croazia non ha dato risposte 

particolarmente esaurienti. La situazione sul campo è molto variegata, stando alle 

informazioni ottenute dai sindacati regionali in merito all'attività delle imprese italiane in 

Croazia. Simile situazione dicasi per quanto riguarda l'organizzazione dei diritti sindacali dei 

lavoratori di queste filiali. Anche se l'entità del campione rilevata dai questionari compilati e 

restituiti non è sufficientemente rappresentativa in riferimento al numero delle imprese e delle 

attività, in quei settori del mondo del lavoro croato per cui il numero dei questionari è stato 

soddisfacente, si possono ricavare le rispettive conclusioni utili per le future attività dei 

sindacati. Ci si riferisce principalmete all'industria tessile e del settore del legno, nonché al 

commercio. Il fatto che i lavoratori che hanno compilato i questionari siano impiegati in 

imprese impegnate in vari settori industriali (industria legnaria, tessile, del vetro, del materiale 

edile, degli utensili) permette presumibilmente di giungere a conclusioni anche per le altre 

imprese che operano nei medesimi settori. 

 

I questionari compilati contengono in linea di massima dati sulle piccole e medie imprese 

nelle quali sono principalmente occupati lavoratori croati. Il numero dei lavoratori italiani, 

impiegati, infatti, varia – come massimo - da 1 a 5 unità, principalmente nell'industria tessile. 

La situazione in merito all'organizzazione dei diritti sindacali è assai varia. Il sindacato è 

maggiormente integrato nell'ambito dell'industria tessile. In alcune imprese tutti o una parte 

dei lavoratori sono organizzati nel sindacato, mentre, laddove questo non esiste, si cerca di 

intraprendere o sono in corso le attività necessarie per organizzarsi sindacalmente. Anche 

nelle industrie degli altri settori generalmente esiste l'organizzazione sindacale o ci sono 

tentativi di arrivare alla sua costituzione. È stato appurato che esiste un buon dialogo sociale 

nelle imprese in cui i lavoratori sono organizzati nel sindacato, mentre in quelle dove la 

rappresentanza sindacale è in via di costituzione o in cui soltanto una parte degli impiegati è 

organizzata nel sindacato, i datori di lavoro evitano il dialogo sociale. 

 

La situazione più anomala sembra potersi rilevare nel commercio: neanche una risposta 

ottenuta dai questionari distribuiti indica la mancanza di qualsiasi tentativo di organizzazione 
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sindacale e non viene neppure menzionata una specifica attività che sembrerebbe ostacolare i 

lavoratori a organizzarsi in questo senso. Si potrebbe giungere quindi alla conclusione che si 

tratta di un disinteresse da parte dei lavoratori, anche se ciò non si può affermare 

categoricamente. Il motivo infatti potrebbe doversi ricercare anche in una grande fluttuazione 

dei lavoratori, che quindi non sono abbastanza a lungo legati a un'impresa da poter 

intraprendere una qualsiasi attività volta all'organizzazione sindacale. In ogni caso, si tratta di 

uno stato di cose che non dovrebbe venir trascurato, bensì sarebbe opportuno cercarne le 

cause.  

 

Una delle domande del questionario era: «Cosa bisognerebbe fare per aiutare i lavoratori a 

vedersi riconosciuti i propri diritti sindacali e contrattuali?». Tutte le risposte rilevate possono 

essere ricondotte a un unico comune denominatore: i sindacati dovrebbero essere più 

aggressivi nel far conoscere ai lavoratori i loro diritti e nell’organizzazione della tutela degli 

stessi. Viene inoltre sostenuto come molto significativo instaurare dei contatti con i livelli 

territoriali dei sindacati, ma anche esporre i problemi a livello internazionale. Si raccomanda 

l'instaurazione di contatti fra i sindacati croati e italiani, in particolare per informare sul 

trattamento e sui diritti dei lavoratori nelle imprese madri italiane. 
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Tabella 5. Risultati del sondaggio sindacale sulla delocalizzazione delle imprese italiane del Friuli Venezia Giulia e del Veneto in Croazia 

 

 Attività 

Nome 

dell'impresa 

in Italia 

e in Croazia 

Regione 

italiana 

d'origine e 

località croata 

di 

insediamento 

Numero di 

lavoratori 

totali 

(tra cui 

numero di 

lavoratori 

italiani) 

In quali 

imprese sono 

rappresentati 

i sindacati? 

Quali attività 

hanno 

ostacolato i 

lavoratori 

nella 

realizzazione 

dei diritti 

sindacali? 

Cosa si 

dovrebbe fare 

per veder 

riconosciuti i 

diritti sindacali 

dei lavoratori di 

queste imprese? 

Quali 

esperienze di 

delocalizzazione 

hanno avuto 

effetti 

sull'occupazione 

nella regione 

italiana 

d'origine 

dell'impresa? 

Quali di 

queste 

hanno 

avuto 

significativi 

effetti sulla 

loro 

ristruttura- 

zione? 

Industria 

tessile 

Filati 

e colorazione 

dei filati 

Ziche (I e HR) 
Veneto/ 

Zagabria 
60 - - 

Instaurare 

contatti con i 

sindacati 

regionali e quelli 

nell'impresa 

- 
- 

 

Produzione 

di filati 

Bonzai group/ 

Bulgari 
Non 

conosciuto/ 

Oroslavlje 

100 (1) 
Sindacalmente 

organizzati 

 

Esiste un buon 

dialogo sociale 

Sono in corso le 

trattative 

collettive 

- - 
Bonzai/ 

Orofilum 

30 (1) 

Cucito 

 

Benetton 

Osijek 

600 (2-5) 

Una parte dei 

lavoratori è 

sindacalmente 

organizzata 

 

I datori evitano 

il contratto 

collettivo 

 

Esporre i 

problemi a 

livello 

internazionale, 

approccio più 

aggressivo 

 - 

Antonazzo 

(Collaboratore 

esterno della 

Benetton) 

200 (2-5)  

- 

 

- 

Confezione 

Osijek 

(Collaboratore 

esterno della 

Benetton) 

250 (2-5)  

- 

 

- 

Confezione Beli 

manastir Beli manastir 

400 (2-5) Tentativo 

d'istituzione 

del sindacato 

- - 

Euroteam Non 

conosciuto/ 

Sv. Nedjelja 

150 (3) Hanno i 

rappresentanti 

sindacali 

- - - - 
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 Attività 

Nome 

dell'impresa 

in Italia 

e in Croazia 

Regione 

italiana 

d'origine e 

località croata 

di 

insediamento 

Numero di 

lavoratori 

totali 

(tra cui 

numero di 

lavoratori 

italiani) 

In quali 

imprese sono 

rappresentati 

i sindacati? 

Quali attività 

hanno 

ostacolato i 

lavoratori 

nella 

realizzazione 

dei diritti 

sindacali? 

Cosa si 

dovrebbe fare 

per veder 

riconosciuti i 

diritti sindacali 

dei lavoratori di 

queste imprese? 

Quali 

esperienze di 

delocalizzazione 

hanno avuto 

effetti 

sull'occupazione 

nella regione 

italiana 

d'origine 

dell'impresa? 

Quali di 

queste 

hanno 

avuto 

significativi 

effetti sulla 

loro 

ristruttura- 

zione? 

Industria 

del settore 

del legno 

Lavorazione 

del legno 

Calligaris Friuli Venezia 

Giulia/non 

conosciuto 

250 Hanno i 

rappresentanti 

sindacali 

- Contattare i 

sindacati in 

Croazia allo 

scopo di 

informare i 

lavoratori sul 

trattamento e i 

diritti dei 

lavoratori nelle 

imprese madri 

italiane 

Aumentare il 

numero di 

lavoratori 

Una 

maggiore 

professionali

tà nella 

commercia-

lizzazione 

Segheria 

Garzitto 

Luciano 

Friuli Venezia 

Giulia/non 

conosciuti 

- - - - - 

Commercio 

Profumeria 
Acqua e sapone, 

Limoni 

non conosciuto - - - 
Instaurare dei 

contatti fra i 

sindacati italiani 

e croati 

- - 

Supermarket 

Billa-Standa, 

Familia, 

Carrefour, Pam 

Veneto - - - - - 

Materiale 

elettrico 

EL mah Parma/Sv. 

Nedjelja 

10 - - - - - 
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 Attività 

Nome 

dell'impresa 

in Italia 

e in Croazia 

Regione 

italiana 

d'origine e 

località croata 

di 

insediamento 

Numero di 

lavoratori 

totali 

(tra cui 

numero di 

lavoratori 

italiani) 

In quali 

imprese sono 

rappresentati 

i sindacati? 

Quali attività 

hanno 

ostacolato i 

lavoratori 

nella 

realizzazione 

dei diritti 

sindacali? 

Cosa si 

dovrebbe fare 

per veder 

riconosciuti i 

diritti sindacali 

dei lavoratori di 

queste imprese? 

Quali 

esperienze di 

delocalizzazione 

hanno avuto 

effetti 

sull'occupazione 

nella regione 

italiana 

d'origine 

dell'impresa? 

Quali di 

queste 

hanno 

avuto 

significativi 

effetti sulla 

loro 

ristruttura- 

zione? 

Industria 

Produzione di 

piloni di 

cemento 

TBS Non 

conosciuto/ 

Zagabria 

28 Non sono 

organizzati 

sindacalmente 

e non vogliono 

esserlo 

I lavoratori 

non hanno 

dimostrato 

interesse 

Informare i 

lavoratori sulla 

organizzazione 

sindacale 

- - 

Produzione 

e lavorazione 

del vetro 

FINING/ 

Lipik glas 

Veneto/ 

Slavonia 

270 Il sindacato 

esiste (EKN) 

- - - - 

Lavorazione 

di elementi per 

sedie e tavoli 

MDI/Konak Veneto/ 

Vrbovec 

17 - - - - - 

Produzione 

di utensili 

EUROZAPA/ 

Tang 

Veneto/ Nova 

Gradiška 

130 (1) Esiste la 

organizzazione 

sindacale 

Non è stato 

firmato il 

contratto 

collettivo 

(sciopero 

preannunciato) 

Inizio del 

dialogo sociale 

- - 
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La posizione e l'opinione degli investitori italiani sui lavoratori utilizzati nelle imprese affiliate 

croate traspare dalle loro dichiarazioni in occasione dell'incontro con i rappresentanti del Ministero 

italiano per le attività produttive. Essi sono d'accordo che i lavoratori hanno dimostrato un alto 

livello di professionalità nel lavoro. Ciò non stupisce, considerando che i risultati delle ricerche 

effettuate dimostrano come, in linea di massima, nelle imprese prevalentemente di proprietà 

straniera, sono impiegati lavoratori più giovani (figura 5), i quali hanno in prevalenza stipendi 

migliori rispetto ai lavoratori impiegati nelle imprese che sono prevalentemente in mano di 

proprietari croati (figura 6). 

 

 

Figura 5. Età media dei lavoratori, secondo la proprietà dell'impresa nel 2003 
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Fonte: Pološki, N., Franjić, D.: Indici e competitività della forza lavoro croata, www.ijf.hr 
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Figura 6 Livelli di stipendio in kune di tutti gli impiegati, secondo la proprietà dell'impresa nel 2003 
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Fonte: Pološki, N., Franjić, D.: Indici e competitività della forza lavoro croata, www.ijf.hr 

 

 

Infine, per quanto riguarda le future attività sindacali, è opportuno evidenziare un alto tasso di 

assenteismo nelle imprese private di proprietà di stranieri rispetto a quelle di proprietà croata 

(tabella 6). Siccome il problema legato all'assenteismo sul lavoro è particolarmente accentuato nella 

produzione, ovvero nell'industria, si potrebbe giungere alla conclusione che le cause di ciò siano da 

ricercare in una troppo forte intensità lavorativa, negli straordinari e nell'insufficienza di tempo 

libero, che in ultima analisi viene evidenziata con la malattia. In ogni caso, si tratta di un fenomeno 

che dovrebbe venir analizzato dai sindacati perchè il tasso di assenza che supera il 6% è un segno di 

allarme, ovvero indica un turbamento nei rapporti fra datori di lavoro e impiegati. 

 

 

 



 35 

Tabella 6. Tassi complessivi di assenteismo senza i permessi di maternità, secondo l'attività, l'entità e la quota di 

proprietà nelle imprese per il 2003 (media matematica) 

 

Attività dell'impresa 

Produzione 6,3 

Commercio 4,3 

Altri servizi 5,5 

Edilizia 1,7 

Entità dell'impresa 

Piccola 3,6 

Medio piccola 4,2 

Medio grande 9,5 

Grande 5,3 

Proprietà dell'impresa 

In maggior parte statale 7,4 

In maggior parte privata 

nostrana 
4,1 

In maggior parte privata 

estera 
6,3 

 

Fonte: Pološki, N., Franjić, D.: Indici e competitività della forza lavoro croata, www.ijf.hr 


